







RE-Strategy: prototipi di (ri)attivazione 
per nuove formule di accessibilità urbana
Cristina Sciarrone
Università La Sapienza di Roma, Dipartimento di Architettura e Progetto cristina.sciarrone@uniroma1.it
Abstract
I territori che dal margine al centro-città si avvicendano in maniera disorganizzata e frammen-
tata palesano inevitabilmente una perdita di quel carattere democratico, fondato su principi di 
uguaglianza sociale e disponibilità delle risorse, su cui si fondava il fenomeno urbano. La ricerca 
di dispositivi di (ri)attivazione, interpretati alla stregua di prototipi urbani da applicare in manie-
ra sistematica e da reiterare all’interno del paesaggio urbano, mira ad indicare una re-strategy, 
pratica di risignificazione e ricomposizione del territorio fondata sulla creazione di spazi di accu-
mulazione socialmente condivisi. Il tema dell’accessibilità urbana viene interpretato, quindi, co-
me chiave di lettura per quattro azioni sviluppate all’interno di territori difficili, che permettono 
di definire una pratica di (ri)attivazione finalizzata a creare nuovi habitat sociali e nuovi cicli di vi-
ta per luoghi in declino. 
Parole chiave
Scarto, libertà individuale, spazi di accumulazione, dispositivi urbani, pratiche di (ri)attivazione.
Abstract
The territories that from the margins to the city center alternate in a disorganized and fragment-
ed way, inevitably reveal a loss of the democratic, founded on principles of social equality and 
availability of resources, character on which the urban phenomenon was based. The search for 
(re) activation devices, interpreted in the same way as urban prototypes to be applied in a system-
atic way and to reiterate within the urban landscape, aims to indicate a re-strategy, a practice of 
re-signification and re-composition of the territory based on the creation of socially shared spac-
es of accumulation. The theme of urban accessibility is interpreted, then, as the key for four ac-
tions developed in difficult areas, which allow to define a practice of (re) activation directed to-
wards the creation of new social habitats and new life cycles for declining places.
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I paesaggi dell’esclusione: spazi e risorse inacces-
sibili nei territori di margine urbano
La condizione frammentaria ed eterogenea che la 
città contemporanea restituisce è il risultato di una 
serie di processi di dispersione inarrestabili, che 
hanno compromesso gli equilibri consolidati. Que-
stioni di natura economica, connesse all’avvento del 
post-fordismo e alla conseguente globalizzazione, 
sono tra le cause di un approccio al territorio disgre-
gante, in cui lo spazio viene concepito come mera 
merce di scambio, risolvendosi in una struttura ur-
bana costruita su disuguaglianze, polarizzazioni, ed 
esclusioni.
La velocità (di attraversamento, di produzione, di 
consumo) influisce sugli assetti spaziali, sulle mo-
dalità di gestione territoriale e sui contenuti identi-
tari del paesaggio associando contorni sempre più 
sfumati agli spazi che si susseguono dal centro fino 
ai luoghi di margine urbano.
“Il mondo della globalizzazione economica e tecno-
logica è un mondo del passaggio e della circolazio-
ne — tutto su base consumistica” (Augé, 2004, pp. 
86-87) e ciò determina un succedersi di non-luoghi 
la cui vocazione è quella di assecondare il consumo.
La velocità di uso/consumo degli spazi produce di-
namiche conflittuali e si traduce, all’interno di un 
ipotetico percorso di avvicinamento al centro-città, 
in un passaggio da una condizione di esclusione e 
de-potenziamento ad un’altra di privilegio e vitalità. 
La figura dello scarto sintetizza il carattere dei pa-
esaggi della diffusione urbana e riflette la natura 
temporalmente dinamica di certi luoghi. “Idee e cose 
senz’anima sono abbandonate, sommate e non se-
dimentate come scarti e offrono nel migliore dei casi 
un uso ridotto all’esercizio di una pura funzione pri-
maria”, scrive Franco Zagari (2013, p. 132) rinvenendo 
nei territori dell’abitare contemporaneo diffuso velo-
cità alternative, che riguardano le modalità con cui il 
territorio viene utilizzato, sfruttato e abbandonato. 
Si parla di “paesaggi dello scarto” (Berger, 2006), 
di “spazi-rifiuto” (Pizzetti, 1993), di “vite di scar-
to” (Bauman, 2005), alludendo a questioni territo-
riali, puntuali e sociali. Si descrivono spazi in atte-
sa, luoghi in cui speranze sociali disattese, abban-
doni funzionali e invisibilità percettive si combinano 
con un’azione temporale capace di “aprire prefigura-
zioni per un domani che sembra particolarmente di-
stante” (Marini, 2010, p. 57), alludendo ad uno stato 
di possibilità che fa dello scarto “dispositivo in tra-
sformazione” (p. 48).
Questo stato di sospensione/opportunità si ricono-
sce in tutti quei territori che si avvicendano con una 
trama più o meno ibridata dal centro del nucleo ur-
bano verso l’esterno e l’ormai perduta campagna.
In queste condizioni prende forma una condizione di 








to espressione di un vivere scartato e tenuto ai mar-
gini delle risorse democraticamente insite nella na-
tura urbana.
Lo stato di inaccessibilità diffusa è vissuto in prima 
persona dalle comunità di margine. Gli spazi aper-
ti sono percepiti come inaccessibili perché scartati 
e privati di funzionalità. Le risorse urbane, intese in 
termini di possibilità a disposizione delle comunità, 
diventano anch’esse inaccessibili perché avvicinabili 
solo da determinate fasce della popolazione.
In questo senso il concetto di accessibilità, che sul 
vocabolario (AA.VV., 2008) si spiega come “possi-
bilità di facile accesso”, va oltre la dimensione pura-
mente materiale, esplicitandosi nel difficile rappor-
to tra aree di margine e città consolidata come car-
tina di tornasole di fenomeni di disuguaglianza ur-
bana e sociale.
Il premio Nobel Amartya Sen, nella sua teoria econo-
mica nota come “approccio delle capacità”, sostiene 
che per valutare il grado di benessere di una società 
occorre fare riferimento alle libertà di cui gli individui 
dispongono, ossia alle loro possibilità. I due fattori da 
prendere in considerazione sono definiti ‘funziona-
menti’ e ‘capacità’: i primi rappresentano gli stati di 
essere e di fare che un individuo ha acquisito, mentre 
le seconde sono le potenzialità di cui il singolo dispo-
ne per poter raggiungere ulteriori funzionamenti1. 
Se si utilizza il concetto di accessibilità (interpretata 
come avvicinamento alle risorse) come chiave di let-
tura e comprensione, quella ‘libertà individuale’ ri-
chiamata da Sen appare sempre più sfumata via via 
che dal centro urbano ci si sposta nei territori di mar-
gine, costruiti da spazi frammentati, funzionalmen-
te incerti e spesso insicuri perché non vissuti da un 
tessuto sociale sempre più disgregato.
È in queste condizioni che viene meno il contenuto 
democratico della città, secondo il quale una diffu-
sione ugualitaria delle risorse e delle possibilità d’a-
zione permetterebbe di realizzare una vera e propria 
‘città aperta’, frutto di interazioni, rapporti ed evolu-
zioni continue (Sennet, 2006).
L’accessibilità, allora, come filtro al contempo d’in-
dagine e d’azione, può rappresentare quel princi-
pio di rigenerazione di un sistema urbano malato, 
strumento attraverso cui ricucire rapporti perduti 
riassegnando coerenza, valore e vigore al paesag-
gio urbano che dal margine riconduce al centro-cit-
tà. Contestualmente, i paesaggi dello scarto si pre-
sentano come materia prima da riciclare, “brandelli 
di senso” (Aymonino e Bocchi, 2013) che reclamano 
un ripensamento dell’azione di trasformazione che 
li ha generati2.
Nuove possibilità, quindi, aprono la strada a nuove 
strategie in cui il tempo diventa contenuto determi-
nante di un’azione progettuale rivolta alla ri-attiva-
zione dei territori urbani dell’esclusione.
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Fig. 1 — Si on essayait pour voir?, Reims. 
Schema illustrativo del meccanismo di 
prefigurazione (Collectif Etc.). 
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Complessità e vitalità del sistema urbano: alcuni 
principi operativi
James Corner, a proposito di Los Angeles, scrive che 
“l’ecologia ci fornisce il modello per iniziare a com-
prendere la complessità del network urbano” (Cor-
ner, 2003, p. 122), sottolineando così come la com-
presenza di variabili interconnesse e dinamiche de-
termini un comportamento non lineare del siste-
ma-paesaggio urbano.
Ecologia, complessità e network, quindi, rappresen-
tano i principi di una lettura della città che ritrova 
nelle relazioni tra le parti la capacità intrinseca del 
sistema di mantenere equilibrio e vitalità (Bertuglia 
e Staricco, 2000).
L’attitudine alla complessità attribuita al paesag-
gio urbano esplicita la metafora dell’organismo vi-
vente, in cui connessione tra le parti, adattabilità 
e capacità di evolvere rappresentano fenomeni del 
tutto naturali.
Utilizzando questa metafora come filtro operativo è 
possibile rintracciare alcune linee d’azione che per-
mettono di agire all’interno della matrice del siste-
ma-paesaggio urbano, in particolare laddove le re-
lazioni tra le parti hanno perso vitalità e funzionali-
tà, come diretta conseguenza dei fenomeni descrit-
ti in precedenza.
Lo scopo è attivare nuovi metabolismi urbani, ca-
paci di definire habitat spaziali condivisi ed acces-
sibili. Le condizioni di dispersione urbana hanno 
prodotto, e continuano a produrre, con un’intensi-
tà sempre maggiore dal centro alla periferia urba-
na, una quantità di spazi ‘disponibili’, predisposti ad 
accogliere le trasformazioni instillando nuova vita-
lità nel sistema generale, il cui metabolismo attua-
le appare arrugginito.
Si profila quindi la possibilità di agire secondo i prin-
cipi dell’agopuntura urbana, grazie all’individuazione 








e propri interventi di ‘micro-chirurgia’, piccole opera-
zioni non invasive capaci di estendere, in un secondo 
momento, i loro effetti anche al territorio circostan-
te, supportando nuovi stadi evolutivi del sistema.
Operare secondo il principio dell’agopuntura urba-
na significa, per usare le parole dell’architetto Jaime 
Lerner (uno dei principali sostenitori di questa mo-
dalità operativa), “trattare un’area in modo che la si 
possa curare, migliorare, creando reazioni positive e 
a catena” (Lerner, 2005, p. 7), quindi provocare una 
scintilla da cui far propagare l’azione anche al terri-
torio circostante.
Questa modalità operativa lavora con le piccole di-
mensioni, rintracciando nella ‘formula-micro’ l’ef-
ficacia dell’azione. Si tratta di un ragionamento che 
investe tanto le questioni di natura spaziale quanto 
quelle di carattere sociale. Se, infatti, il paesaggio di 
margine urbano si racconta anche attraverso i deside-
ri disattesi di fasce di popolazione allontanata dalle ri-
sorse urbane, allora le operazioni di trasformazione e 
ricucitura devono intervenire proponendo quelle che 
Yona Friedman (2003) definirebbe delle ‘utopie rea-
lizzabili’, basate cioè sulla necessità di dare una rispo-
sta puntuale a delle insoddisfazioni reali, esistenti, ri-
cercando un ‘consenso’ da parte di coloro che ‘subiran-
no’ l’applicazione della tecnica di trasformazione. Tali 
utopie devono rivolgersi necessariamente a un grup-
po di dimensioni ridotte perché solo la piccola dimen-
sione permette il raggiungimento di uno stato di con-
divisione3.
Friedman connota con l’aggettivo ‘realizzabili’ quel-
le ‘utopie’ che propongono il cambiamento di una 
data situazione attraverso due momenti fonda-
mentali: la presa di coscienza di un’insoddisfazione 
prodotta dallo stato attuale; l’applicazione di tecni-
che che, essendo state già sperimentate in situazio-
ni analoghe, possono essere utilizzate per porre ri-
medio all’insoddisfazione senza incontrare alcuna 
resistenza.
C’è, nella teoria sviluppata da Friedman, un conte-
nuto di fondo che assume un’importanza fonda-
mentale: il cambiamento auspicato, posto come ri-
soluzione di uno stato d’insoddisfazione, arriva non 
tanto dalla scoperta di un nuovo rimedio o di una 
nuova tecnica, bensì dalla riproposizione di una stra-
tegia già nota, già sperimentata e, quindi, conside-
rata efficace.
Definizione di prototipi di (ri)attivazione
Sul vocabolario della lingua italiana (Duro, 1991) al-
la voce ‘prototipo’ si legge: “primo esemplare, mo-
dello originale di una serie di realizzazioni successive 
(spec. con riferimento a congegni e macchine), co-
struito, per lo più artigianalmente, nella sua gran-
dezza normale e suscettibile di collaudi e perfezio-
namenti, su cui è basata poi la costruzione in serie”. 
Fig. 2 — Si on essayait pour voir?, Reims. 
Foto di uno spazio auto-costruito 
(Collectif Etc.).
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Fig. 3 — Energy Carousel, Dordrecht. 




Più avanti, un’ulteriore specificazione, contestualiz-
zata con riferimento al campo della filologia e della 
critica dell’arte e/o della letteratura, chiarisce il sen-
so del termine, che viene identificato come sinoni-
mo di “archetipo, per indicare l’esempio più antico, 
noto o ricostruito, a cui si può ricondurre una tradi-
zione, un filone narrativo, illustrativo”.
‘Prototipo’, quindi, è un concetto che rimanda ad un 
elemento appositamente creato da collaudare ed 
eventualmente ripetere in serie. Al contempo, come 
sinonimo di ‘archetipo’, allude ad un sistema gene-
ratore da cui un filone (si potrebbe dire una ‘prati-
ca’) prende avvio, si diffonde e si costituisce in quan-
to ‘prassi’. 
Nelle condizioni frammentate, disgregate, incerte 
dei territori che dal margine si avvicendano fino al 
centro urbano, occorre individuare nuove pratiche, 
capaci di ricomporre una figuratività, una funziona-
lità e un’identità andate perdute.
Le condizioni di profonda crisi economica che inte-
ressano la contemporaneità rendono difficile, se 
non impossibile, attuare progetti di ampio respiro 
e di grande scala, suggerendo piuttosto l’utilizzo di 








capaci di agire come meccanismi d’avvio per proces-
si successivi e consequenziali. 
L’azione diventa quindi il momento fatidico che dà 
origine a una serie di modificazioni successive, se-
gnando uno spartiacque tra un prima e un dopo e 
“creando le circostanze” per raggiungere obiettivi 
prefissati attraverso una sapiente valutazione dei 
dati di partenza (Arena, 2002).
Lo spazio in cui questo meccanismo d’avvio intervie-
ne può essere definito quindi uno spazio d’accumu-
lazione, area capace di intercettare dinamiche di tra-
sformazione spaziale, prospettive e scenari diretta-
mente prodotti dalla comunità e fenomeni in corso.
La presenza di luoghi ‘disponibili a’ permette di at-
tuare delle vere e proprie RE-strategies, processi di 
trasformazione di territori compromessi che si defi-
niscono per azioni ripetibili, riciclabili, reversibili e ri-
combinabili, mirate a raggiungere uno stato di (ri)si-
gnificazione e (ri)attivazione del paesaggio che cir-
conda il cuore della città.
Si tratta di azioni che, pur lavorando nel qui ed ora di 
un dato momento, si prestano ad accogliere la natu-
ra variabile, nel tempo e nello spazio, del paesaggio 
su cui intervengono.
RE-strategy individua quell’insieme di pratiche di 
trasformazione urbana che pur definendo un pia-
no d’azione finalizzato a raggiungere determinati 
obiettivi, hanno la capacità di dialogare con dina-
miche temporali variate e con assetti spaziali in-
stabili e dall’equilibrio precario, garantendo al con-
tempo una risposta in termini di accessibilità alle 
risorse.
Il prefisso ‘re’ sottintende, sostanzialmente, il con-
cetto di ripetizione, sottolineando un movimento e 
un’idea di ritorno ad una condizione, per certi ver-
si, anteriore. L’utilizzo di tale prefisso ha la funzio-
ne di rendere immediatamente riconoscibile una vo-
lontà di recupero, che non si traduce in una mera ri-
proposizione di quanto c’era prima, ma che allude ad 
una (ri)nascita, all’avvio di nuovi cicli di vita per luo-
ghi sospesi.
Ecco che, quindi, gli spazi scartati dalle dinamiche 
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di diffusione urbana incontrollata diventano i pun-
ti di partenza per una strategia di (ri)significazione 
del paesaggio, potenzialmente estendibile a tutto 
il territorio e costruita sull’applicazione di prototipi 
di (ri)attivazione da sperimentare ed eventualmen-
te riproporre.
Si tratta di una modalità operativa alternativa che 
mira a ricostruire una figuratività e una funzionali-
tà del paesaggio urbano di margine e che, accoglien-
do i naturali fenomeni di polarizzazione e disugua-
glianza territoriale della contemporaneità, ipotizza 
formule di resistenza localizzate ma ipoteticamen-
te predisposte a definire una rete attiva, permeabi-
le e accessibile, quindi vicina alle esigenze delle co-
munità urbane.
Quattro azioni
Nella pratica contemporanea d’intervento sullo 
spazio pubblico, le trasformazioni vengono avvia-
te sempre più di frequente mediante dispositivi a 
lunga scadenza, capaci di promuovere e proiettare 
i propri effetti nel futuro attraverso un meccanismo 
di catalisi continua innescato da un diagramma di 
azioni interrelate.
Alan Berger afferma che “ciò che conta in questo 
momento è discutere le azioni che si compiono”, af-
frontando il tema del paesaggio nei suoi aspetti più 
pragmatici, poiché lo stato di crisi che lo caratteriz-
za non richiede teorie e preconcetti, bensì “azioni e 
nuove progettualità” (Berger, 2011, p. 103).
Il progetto sullo spazio pubblico oggi si configura co-
me lo studio delle ‘possibilità’ (e qui torna il tema 
della libertà individuale) che ogni singolo spazio rac-
chiude, permettendo, supportando e implementan-
do attività sociali differenti.
Diverse esperienze contemporanee rendono ma-
nifesta la volontà di contribuire alla costruzione di 
una città democratica, multiforme, relazionale, do-
tata di spirito auto-organizzativo e coerenza tra le 
parti. Il risultato è la definizione di paesaggi etero-
genei ed inclusivi, dotati della capacità di integrare 
proiezioni visionarie prodotte dal basso, usi sociali, 
Fig. 5 — Energy Carousel, Dordrecht. 
Dettaglio (Ecosistema Urbano).
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identità riconoscibile, funzionalità urbana e qualità 
estetica condivisa.
Vengono quindi esaminate quattro azioni che, sep-
pur in maniera differente, esemplificano l’approccio 
della RE-strategy illustrato.
(Re)inserire. Alla periferia sud-ovest di Reims, nel 
quartiere Croix Rouge, in anni recenti è stato avvia-
to un processo di rinnovamento finalizzato a rende-
re la zona un polo culturale attrattivo. All’interno di 
tale obiettivo si colloca la realizzazione di un edificio 
multifunzionale progettato dallo studio Jean Philip-
pe Thomas Architectes, che dovrebbe essere ulti-
mato entro il 2015.
Nel frattempo, nel lotto destinato alla nuova edifi-
cazione, Collectif Etc promuove una serie di iniziati-
ve temporanee, denominate “Si on essayait pour vo-
ir?” e finalizzate a rendere lo spazio immediatamen-
te fruibile, reinserendolo in un circuito di relazioni so-
ciali grazie all’organizzazione di eventi della durata 
di una o due settimane, che accompagnano le va-
rie fasi di realizzazione del progetto architettonico.
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L’idea che sta alla base di ogni evento è la ‘prefigu-
razione’: rispettando i tempi di preparazione del si-
to (necessari durante le fasi di realizzazione dell’e-
dificio) l’azione del collettivo francese può esse-
re descritta come un dispositivo mobile, reversibile 
e temporaneo che anticipa, per episodi successivi, i 
futuri usi dello spazio. 
Attraverso momenti collettivi di discussione e con-
fronto con gli abitanti del quartiere, Collectif Etc realiz-
za piccoli elementi reversibili utili a creare spazi per l’in-
contro, aree gioco, zone per la ristorazione e per il relax.
In tal senso, l’obiettivo dell’azione è implementare 
gli usi di quel determinato spazio, infrastrutturan-
dolo in maniera leggera e facilmente modificabile e 
reinserendolo in una rete di attività ancor prima del-
la realizzazione dell’edificio promesso.
L’area viene quindi organizzata con riferimento al-
le funzioni del sistema architettonico progettato, 
prefigurandone usi e articolazione spaziale; per tale 
motivo, l’arredo urbano viene costruito insieme agli 
abitanti, al fine di innescare immediatamente nuo-
ve relazioni e affezioni con uno spazio fino a quel 
momento totalmente inutilizzato. 
I diversi spazi funzionali sono stati realizzati me-
diante l’utilizzo di moduli assemblabili e ripetibili, 
che hanno permesso la definizione di un palco, un 
bar, un tavolo per l’incontro e un’area per lo sport. 
L’organizzazione di workshops e momenti d’incon-
tro ha poi permesso di completare la decorazione di 
ognuno degli elementi d’arredo inseriti. 
(Re)iterare. Nel 2010 lo studio olandese Carve, in col-
laborazione con il Centro per le Arti Visuali della cit-
tà di Dordrecht, ha invitato dieci studi di architettu-
ra europei a ripensare il ruolo dello spazio pubblico in 
relazione al tema del gioco. Lo scopo era progetta-
re ‘oggetti’ urbani interattivi che sarebbero poi stati 
inseriti in uno spazio all’interno di un quartiere pro-
blematico della città di Dordrecht.
Ecosistema Urbano, studio madrileno, qualificatosi 
come finalista insieme ad altri quattro partecipan-
ti, progetta e realizza un Energy carousel, ossia una 
giostra-dispositivo ideata per produrre energia.
Il carosello, di chiara ispirazione circense nelle sue 
caratteristiche formali, assume un duplice valore: 
da un lato rappresenta la dimensione ludica dello 
spazio pubblico ed è destinato tanto ai grandi quan-
to ai piccini; dall’altro lato si configura come uno 
strumento educativo, attraverso il quale esemplifi-
care il processo di produzione dell’energia.
All’interno del carosello, infatti, è stato posizionato 
un meccanismo che funziona come la dinamo di una 
bicicletta ed entra in azione quando qualcuno utiliz-
za la giostra. L’energia cinetica così prodotta viene 
accumulata in una batteria per essere poi rilasciata 
durante le ore notturne sotto forma di illuminazio-
pagina a fronte 
Fig. 6 — Theatre Evolutif, Bordeaux. Schema 
illustrativo del ciclo idrico (Ooze Architects, 
Eva Pfannes & Sylvain Hartenberg and 
Marjetica Potrč).
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Fig. 7 — Theatre Evolutif, Bordeaux. Area 
eventi (Ooze Architects, Eva Pfannes & 



















ne: l’intensità della luce emanata sarà direttamente 
proporzionale al tempo di utilizzazione della giostra 
durante il giorno.
Un’attività ludica diventa quindi il pretesto per 
esemplificare un approccio più sostenibile al territo-
rio; l’azione di Ecosistema Urbano si presenta come 
una vera e propria tattica di (ri)attivazione dall’alto 
grado di replicabilità, grazie alle sue dimensioni ri-
dotte, alla funzionalità ottenuta e al valore econo-
mico ipoteticamente raggiungibile. 
(Re)impiegare. Durante una manifestazione pubbli-
ca organizzata a Bordeaux, Evento 2011, Ooze archi-
tects, in collaborazione con Marjetica Potrc e Bureau 
d’études, si occupa di ripensare Place Andrè Meu-
nier, nel quartiere Saint-Michel.
Theatre Evolutif è un sistema spaziale pensato per 
dialogare con la dimensione temporale; il gruppo di 
progettisti realizza una copertura potenzialmente 
estendibile indefinitamente nello spazio e costituita 
da moduli ripetibili, costruiti mediante strutture li-
gnee riciclate. Ogni area individuata da questo siste-
ma si caratterizza per una funzione differente, pro-
muovendo così lo sviluppo di attività interconnesse.
Le strutture inserite supportano il libero sviluppo di 
tre processi (sociale, idrico e biologico), che promuo-
vono la creazione di un nuovo habitat in cui cicli tem-
porali differenziati si intersecano a vicenda.
Il processo idrico è supportato dalla struttura di co-
pertura che raccoglie e smista l’acqua piovana che 
viene poi riciclata per fontane e bagni pubblici; da 
qui, grazie ad un sistema di fitodepurazione, l’acqua 
viene incanalata per l’irrigazione dei giardini.
Il processo sociale si sviluppa a partire dalla costruzio-
ne dello spazio, cui partecipano gli abitanti del quar-
tiere, per poi evolvere nelle infinite possibilità di inte-
razione garantite dall’infrastrutturazione dell’area.
Il processo biologico è esemplificato dalla presenza 
di orti e spazi di natura, immaginati come vere e pro-
prie riserve di biodiversità a servizio di nuovi model-
li di socialità.
L’area diventa un luogo in cui avviare nuove formu-
le di convivenza urbana, potenzialmente estendibili 
anche ai dintorni, grazie al sistema modulare pensa-
to per la copertura e l’infrastrutturazione dello spazio.
Theatre evolutif, nelle stesse intenzioni dei proget-
tisti, si presenta come un vero e proprio prototipo 
per la rigenerazione urbana, un progetto-pilota che 
utilizza una approccio dal basso per ripensare i luo-
ghi scartati dal metabolismo urbano attuale.
Un’idea di riciclo (inteso come promozione di nuovi 
cicli di vita) sta alla base di questa azione, in cui nuo-
vi habitat e nuovi metabolismi urbani vengono in-
trodotti tra le pieghe del quotidiano di un quartiere 
di Bordeaux. L’evento diventa quindi un pretesto per 
mostrare una diversa e più sostenibile organizzazio-
pagina a fronte 
Fig. 8 — Theatre Evolutif, Bordeaux. 
Toilettes pubbliche (Ooze Architects, 
Eva Pfannes & Sylvain Hartenberg and 
Marjetica Potrč).
in basso 
Fig. 9 — Maselake Sport Park, Berlino 








ne funzionale della piazza, il cui assetto finale è il ri-
sultato di un processo di concertazione sociale. 
(Re)inventare. Nell’ex quartiere industriale di Ber-
lin-Spandau, sottoposto in anni recenti a interven-
ti successivi di rinnovamento urbano, lo studio ber-
linese Topotek 1 realizza uno spazio temporaneo 
per attività all’aria aperta, Sports Park Maselake, in 
un’area destinata a nuova edificazione.
Il lotto d’intervento, sul quale è prevista la realizza-
zione di un edificio scolastico, si presenta come uno 
spazio sospeso, da (re)inventare temporaneamente 
in attesa delle trasformazioni successive.
La durata limitata dell’azione influisce sulle scelte 
operative, che assecondano, col loro carattere mini-
male, principi di reversibilità ed economia.
I progettisti operano attribuendo nuovi significa-
ti ad un’area che si presenta con un carattere resi-
duale, poiché è il risultato di un processo di dismis-
sione. Lo spazio viene ri-organizzato mediante una 
superficie quasi continua in asfalto, che assolve an-
che ad una funzione precisa, ossia impedisce even-
tuali contaminazioni da parte di materiali nocivi.
La superficie, trattata con sinuose linee dal colore 
giallo acceso che creano un effetto ‘topografico’, si 
presta ad accogliere svariate attività, grazie anche 
ad un’infrastrutturazione leggera, costituita da ele-
menti-guardrails (aventi funzione di supporto alle 
attività sportive) e canestri per il basket.
La superficie continua in asfalto viene interrotta 
unicamente per accogliere inserti verdi che, oltre ad 
assolvere funzioni di drenaggio, delimitano fisica-
mente e percettivamente il campo di svolgimento 
delle attività ludiche. 
Le quattro azioni descritte raccontano di una moda-
lità operativa che, attraverso piccole attivazioni dal-
la durata temporale più o meno definita, si propone 
di rimettere in gioco spazi, comunità, pratiche e ma-
teriali. L’interpretazione che ne viene data ne rileg-
ge il senso nell’ottica di una strategia territoriale ra-
Fig. 10 — Maselake Sport Park, Berlino 




1 Per maggiori approfondimenti si veda Sen, 1997.
2 Il tema del riciclo di architetture, paesaggi e materiali del-
la contemporaneità urbana è alla base della ricerca PRIN Re-
Cycle Italy, in cui sono impegnate undici sedi universitarie ita-
liane. Per maggiori approfondimenti, si veda Marini e Santan-
gelo, 2013.
3 Yona Friedman sostiene che esistono tre assiomi che defini-
scono delle utopie realizzabili: “a. Le utopie nascono da un’in-
soddisfazione collettiva; b. possono nascere solo a condizio-
ne che esista un rimedio noto (una tecnica o un diverso com-
portamento), suscettibile di por fine a tale insoddisfazione; c. 
un’utopia può diventare realizzabile solo se ottiene un con-
senso collettivo.” (Friedman, 2003, p. 20).
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mificata, mirata cioè a instillare nuovo vigore ai ter-
ritori che dal centro urbano si estendono verso bordi 
sempre più sfrangiati mediante piccole sacche di vi-
talità, sapientemente dislocate.
Gli esempi citati raccontano della definizione di spa-
zi accessibili, che ricordano il concetto di ‘architettu-
ra pregnante’ teorizzato da Giancarlo Mazzanti e ap-
plicato nei suoi progetti per le favelas di Medellín; si 
tratta di immaginare spazi che, nel ricercare un rap-
porto costante e diretto con le comunità di luoghi 
in declino, si propongono di diffondere un senso di 
giustizia sociale e di appartenenza urbana creando 
luoghi che agiscono da dispositivi di accumulazione 
di risorse e funzioni precedentemente inaccessibili 
(Mazzanti, 2011).
Immaginando di ricombinare azioni di questo tipo in 
maniera sistemica è possibile parlare di veri e propri 
prototipi di (ri)attivazione, capaci di farsi prassi, os-
sia pratica salvifica di definizione urbana.
